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Il 25 luglio del 1943 il Gran Consiglio del fascismo 
destituisce e arresta Benito Mussolini. Dopo poche 
settimane, il 3 settembre, il generale Pietro Badoglio, 
subentrato a Mussolini, firma l’armistizio con le 
forze anglo-americane, reso pubblico l’8 settembre. Il 
re Vittorio Emanuele III e tutto lo Stato Maggiore 
dell’esercito scappano, lasciando l’esercito e il Paese 
allo sbando. I partiti antifascisti, costituitisi nel 
CLN (Comitato di Liberazione Nazionale), iniziano a 
organizzare quella che diventerà la Resistenza di 
massa. Si saldano le battaglie dei gruppi partigiani 
contro l’occupazione tedesca e il risorto fascismo con 
le lotte politico-rivendicative dei lavoratori, che 
sfociano negli scioperi del 1943 e raggiungono il 
culmine nel marzo del 1944. Vi prendono parte più di 
un milione di lavoratori, nelle grandi fabbriche del 
triangolo industriale Genova-Milano-Torino, ma ben 
presto si diffondono anche in altre regioni, come 
l’Emilia, la Toscana e le Marche. 
Gli scioperi hanno un carattere rivendicativo per 
ottenere migliori condizioni retributive e di lavoro, 
ma nel corso del tempo assumono anche un ruolo 
politico di opposizione all’occupazione tedesca. 
In molte fabbriche si produce materiale bellico. Gli 
scioperi vengono considerati per questo dai nazisti 
veri e propri sabotaggi e come tali vengono puniti. Si 
scatena una dura repressione con l’arresto e la 
deportazione di migliaia di lavoratori nei lager.  
Alcuni nostri concittadini subiscono tale sorte per 
aver partecipato o organizzato gli scioperi. È il caso 
di Antonio Castoldi e Giovanni Compagnone. 

Giovanni Compagnone. Nato a 
Barletta nel 1903 da famiglia 
povera, emigra al Nord per 
cercare “fortuna”. Si stabilisce 
a Cernusco e trova occupazione 
alla Breda. Partecipa agli 
scioperi del 1944 che gli 
costano l’arresto e la 
deportazione a Mauthausen, 
dove arriva nell’aprile dello 
stesso anno. Viene poi 
trasferito a Gusen, dove muore 
il 24 gennaio 1945. Lascia una 
famiglia numerosa: la moglie e 
sei figli. 

Antonio Castoldi. Nasce a Brugherio il 19 maggio 
1914. Operaio alla Pirelli, è uno dei 
protagonisti degli scioperi del 1943. Arrestato 
con altri 19 compagni, il 25 marzo, viene 
condotto a San Vittore. Processato e condannato, 
sconta parzialmente la pena. Per lui la Pirelli 
diventa terra bruciata, è costretto ad 
abbandonare il lavoro. Entra nella 107a Brigata 
Garibaldi “Libero Temolo”. È tra i protagonisti 
della Liberazione di Sesto San Giovanni.  

Marzo 1944. Sul piazzale dell’Istituto Scientifico della Breda gli operai in sciopero ascoltano il 

plenipotenziario tedesco Funk che intima loro di riprendere il lavoro  
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Stessa sorte tocca ad altri tre cernuschesi, Luigi Colombo, Pietro Pastori e Tarcisio Porcellini, operai alla Pirelli. 
Arrestati il 23 novembre 1944, in seguito agli scioperi, vengono tradotti a San Vittore e quindi deportati in Germania. 


